
Indicazioni per l’esame integrativo di Tecniche professionali e Laboratorio gra!co espressivo
per entrare in TERZA

Nella prima parte della prova vi verrà chiesto di disegnare un oggetto con diverse tecniche 
come in questo esempio:
Disegna una rosa (o più) con ciascuna di queste tecniche:
- matita
- biro
- matite colorate
- collage
- tecnica libera
Non ti preoccupare che sia fedele alla realtà, piuttosto cerca un tuo stile

Osservate gli esempi, non metteteci più di 10-15 minuti a disegno, esercitatevi disegnando qualcosa che vi 
piace: un gatto, una scarpa, un ombrellone, una casa, una sedia, quello che volete.



La seconda parte della prova andrà svolta con Illustrator, 
Per esercitarvi ispiratevi agli esempi in questa dispensa e realizzate delle composizioni gra!che con le parole 
“Scrivere bene”

Studiate questo schema degli strumenti di Illustrator

Per impratichirvi con Illustrator, se già non lo possedete potete scaricare la versione gratuita per una settima-
na dal sito di Adobe col trial gratuito a questo link
Potete visionare questi video tutorial per iniziare:

Le Basi di Adobe Illustrator in 3 Minuti
Vettorializzare un’immagine https://www.youtube.com/channel/UC-WfwKaWOXrTuRbEIix6Twg
Accedi ad Illustrator Startup (4 video gratis): 

Nella terza parte della prova dovrete rispondere ad alcune domande su queste dispense:

- Il colore, sintesi additiva RGB e sintesi sottrattiva CMYK
- I caratteri e il testo
- Le immagini
- La gestalt

Potete allenarvi con queste s!de Kahoot che scadono il 30 Agosto 2020 alle 12:

Il colore

I caratteri e il testo 1

I caratteri e il testo 2

Le immagini

La Gestalt

Per ulteriori chiarimenti potete scrivere a: marilena.benini@persolinostrocchi.istruzioneer.it
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APPLICAZIONI

È un programma per il disegno vettoriale, si utilizza principalmente per progettare marchi e 
logotipi, oppure per realizzare illustrazioni anche molto complesse, come le istruzioni per il 
montaggio di macchinari.
)VITQbbQIUW�TI�ÅVM[\ZI�LMOTQ�[\Z]UMV\Q"

Strumento selezione (v)
serve a selezionare interi oggetti

Strumento selezione diretta
per selezionare singole parti di oggetto (a)

Strumento testo (t) serve a scrivere, 
nasconde altri strumenti testo: su tracciato, in 

area, verticale ecc

Strumento rettangolo (m), nascon-
de gli strumenti ellisse (L) rettangolo 

con angoli arrotondati, poligono, 
[\MTTI��ZQÆM[[W. Con freccia su, freccia giu’ 

[Q�UWLQÅKI�QT�V]UMZW�LQ�TI\Q�W�X]V\M
Strumento matita (n), nasconde gli 

strumenti cancella tracciato e arrotonda

Strumento ridimensiona (s), nasconde 
gli strumenti inclinazione e cambia forma

Strumento sfumatura (G), 
crea sfumature fra 2 o piu’ colori

Strumento fusione (W), crea 
passaggi fra 2 o piu’ forme

Strumento zoom (z), ingrandisce o 
riduce (premendo alt) la visualizzazione

Strumento penna (p) serve 
a creare tracciati, nasconde gli stru-
menti aggiungi punto, elimina punto 
e converti punto curvo o ad angolo.
Se, mentre uso la penna, premo 
mela, ottengo la freccina bianca per 
spostare i punti che sto creando.

Strumento linea retta, serve 
a creare segmenti, lo spessore si regola 
LITTI�ÅVM[\ZI�\ZIKKQI��6I[KWVLM�OTQ�
strumenti arco, spirale e griglie.

Strumento pennello (b) esegue 
un segno a mano libera utilizzando i 
pennelli della biblioteca pennelli o quelli 
scaricati dal web
Strumento rotazione (r) nasconde 
lo [\Z]UMV\W�ZQÆM[[QWVM��W�

colore della traccia

scambia colori (X)
colore del riempimento

contagocce (i)

colori di default (traccia nera e 
riempimento nessuno)

Adobe Illustrator CS5
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Il Colore

Sintesi additiva e sintesi sottrattiva
Le due form

e basilari di m
escolanza dei colori sono chiam

ate ‘additiva’ e ‘sottrattiva’.
La sintesi additiva si riferisce ai colori prim

ari della luce. Q
uesti colori sono: il rosso, il 

verde e il blu presenti nel m
ezzo e ai due estrem

i dello spettro della luce visibile. M
iscelati 

fra loro in proporzioni diverse è praticam
ente possibile ottenere tutti i colori della gam

m
a 

spettrale. La som
m

a dei tre colori produce “luce bianca”.

sottrattiva
La sintesi sottrattiva, si riferisce invece ai colori prim

ari dei pigm
enti. U

na caratteristica della 
m

ateria, e quindi dei pigm
enti, è quella di assorbire in m

aniera selettiva solo alcune lunghez-
bM�LӊWVLI�LMTTI�T]KM�M�LQ�ZQÆM\\MZVM�TM�IT\ZM��1T�KWTWZM�LMT�XQOU

MV\W�Y]QVLQ�v�LM\MZU
QVI\W�LITTM�

ZILQIbQWVQ�[W\\ZI\\M�ITTI�T]KM�JQIVKI��XMZ�Y]M[\W�[Q�XIZTI�LQ�[QV\M[Q�[W\\ZI\\Q^I��1�KWTWZQ�XZQU
IZQ�

della sintesi sottrattiva sono: il ciano, il m
agenta, il giallo (C

, M
,Y

). D
alla som

m
a di tutti e 

\ZM�[Q�W\\QMVM�QT�VMZW��1V�[QV\M[Q�[W\\ZI\\Q^I��QT�VMZW��3
��v�QT�ZQ[]T\I\W�LMTTI�\W\ITM�[W\\ZIbQWVM�LMTTM�

ZILQIbQWVQ�KWTWZI\M�ZQÆM[[M�LIQ�XQOU
MV\Q�

Sintesi additiva
��+

WTWZQ�T]KM
(fasci di luce, m

onitor, videoproiettori,
im

m
agini digitali)

��1�KWTWZQ�XZQU
IZQ�[WVW�:/

*"�:
-,

���ZW[[W�
IZIVKQW���/

:
--6

��^MZLM���*4=
-��JT]�^QWTI�

��4I�[WU
U
I�LMQ�\ZM�KWTWZQ�XZQU

IZQ�v�QT�JQIVKW�
(W

)
Ð�]VI�<

:
1+

:7
5
1)

Sintesi sottrattiva
��+

WTWZQ�XQOU
MV\W

(tem
pere, inchiostri, pastelli, pennarelli ecc.)

��1�KWTWZQ�XZQU
IZQ�[WVW�+

5
A"�+

A)
6
��Ibb]ZZW�

KQIVW���5
)/

-6
<)

��ZW[[W�U
IOMV\I���A

-4-
47

?
��OQITTW�

��4I�[WU
U
I�LMQ�KWTWZQ�XZQU

IZQ�Lo�QT�VMZW��3
�

che però in stam
pa va rinforzato da un quar-

to colore: il nero puro, che serve anche per i 
testi.
Per questo m

otivo si parla di stam
pa a 4 colo-

ZQ��KQWv�LQ�9
=
)
,
:
1+

:7
5
1)

�

rosso-arancio
verde

ciano
m
agenta giallo

blu-viola

W

rosso-arancio

verde

ciano

m
agenta

giallo

blu-violaK

1�KWTWZQ�XZQU
IZQ�LMTTI�[QV\M[Q�ILLQ\Q^I�KWZZQ[XWVLWVW�IQ�KWTWZQ�[MKWVLIZQ�LMTTI�[QV\M[Q�[W\\ZI\\Q-

va e viceversa
i colori prim

ari della sintesi sottrattiva corrispondono ai secondari della sintesi additiva.

C
olori com

plem
entari

U
n colore prim

ario e il colore secondario com
posto dai due prim

ari rim
anenti

[WVW�NZI�TWZW�KWU
XTMU

MV\IZQ�M��IKKW[\I\Q��LIVVW�]V�KWV\ZI[\W�LQ�OZIVLM�MٺM\\W�
Sono fra loro com

plem
entari:

��ZW[[W�IZIVKQW�M�KQIVW
��^MZLM�M�U

IOMV\I
��JT]�^QWTI�M�OQITTW
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I caratteri  e  il testo

=
VW�LMQ�KWU

XQ\Q�LMT�OZIÅKW�v�QU
XIOQVIZM�Q�

testi in m
odo che siano più leggibili e grade-

voli possibile nello spazio disponibile.
Per farlo abbiam

o a disposizione m
olti stru-

m
enti. 

4I�XZQU
I�[KMT\I�LI�NIZM�v�QT�\QXW�LQ�KIZI\\MZM��

I�VW[\ZI�LQ[XW[QbQWVM�KM�VM�[WVW�U
QOTQIQI��U

I�
per ogni progetto ne userem

o al m
assim

o 3 
\QXQ��M^Q\QIU

W�TM�KIZVM^ITI\M�
)
TLW�6

W^IZM[M��]V�NIU
W[W�LQ[MOVI\WZM�LQ�KI-

ZI\\MZQ��TQ�PI�KTI[[QÅKI\Q�QV����NIU
QOTQM��U

I�XMZ�
ora vediam

o solo i tre gruppi principali:

Lineari
G

raziati
Fantasia 
I Lineari o B

astone o Sans Serif sono 
tutti i caratteri senza grazie.
I Fantasia sono quelli più strani general-
U
MV\M�LQ[MOVI\Q�VMT�¼!���

I caratteri G
raziati o Serif sono quelli con 

TM�OZIbQM��KQWv�LMQ�XQKKWTQ�\ZI\\Q�\MZU
QVITQ�KPM�

m
igliorano la leggibilità.

A
nalizziam

o ora le com
ponenti principali 

dei caratteri:
Il corpo del carattere�v�TI�[]I�LQU

MV[QW-
VM��[Q�U

Q[]ZI�QV�X]V\Q��X\���]V�X]V\W�MY]Q^ITM�
I�KQZKI�����U

U
�������!�������U

U
���1T�\M[\W�

A
sta ascendente

A
sta discendente

O
cchio

C
orpo

G
razia

chiaroscuri

corrente deve essere di corpo com
preso fra i 

!�M�Q����X\�
Si possono usare corpi m

aggiori per i testi 
destinati a bam

bini o anziani.
1�\Q\WTQ�XW[[WVW�M[[MZM�XQ��OZIVLQ��U

MV\ZM�TM�
LQLI[KITQM�M�TM�VW\M�I�XQv�LQ�XIOQVI�^IVVW�XQ��
piccole.
L’occhio del carattere�v�TI�XIZ\M�KMV\ZITM��
a parità di corpo un carattere con un occhio 
XQ��OZIVLM�ZQ[]T\I�XQ��TMOOQJQTM��IL�M[MU

XQW"

O
cchio più grande (big C

aslon) 
O

cchio più piccolo (C
ochin)

Le aste ascendenti e discendenti sono 
Y]MTTM�KPM�XIZ\WVW�LITT¼WKKPQW�^MZ[W�T¼IT\W��
KWU

M�VMTTI�J��W�^MZ[W�QT�JI[[W��KWU
M�VMTTI�X�

I chiaroscuri sono i punti in cui il carattere 
[Q�I[[W\\QOTQI�W�QV[XM[[Q[KM��VMT�Tim

es ci sono 
U
WT\Q�KPQIZW[K]ZQ��VMTT¼H

elvetica no.

L’interlinea�v�TW�[XIbQW�NZI�]VI�ZQOI�M�T¼IT-
\ZI��T¼QV\MZTQVMI�I]\WU

I\QKI�v�XIZQ�IT����

�

LMT�KWZXW�LMT�KIZI\\MZM��IL�M[MU
XQW�XMZ�]V�

KWZXW����X\�T¼QV\MZTQVMI�I]\WU
I\QKI�v����X\�M�

[Q�[KZQ^M�������X\�
Se ho poco spazio com

e ad esem
pio in que-

sto paragrafo posso usare anche un’interlinea 
U
QVWZM��U

I�ZQ[]T\MZo�XQ��LQٻ
KQTM�TI�TM\\]ZI�

Se invece non ho problem
i di spazio e voglio 

]T\MZQWZU
MV\M�U

QOTQWZIZM�TI�TMOOQJQTQ\o��XW[[W�
][IZM�]V¼QV\MZTQVMI�U

IOOQWZM��[MVbI�M[IOMZI-
ZM��KWU

M�QV�Y]M[\W�XIZIOZINW"����� �X\�

A
ltri term

ini da conoscere sono:
Spaziatura: lo 

spazio 
fra 

una 
paro-

la 
e 

l’altra.
C

re
n

a
tu

r
a

 o
 K

e
r

n
: lo

 sp
a

zio 
fra

 u
n

a
 lettera

 e l’a
ltra

.
G

iustezza: la larghezza di una colonna di 
\M[\W��[Q�U

Q[]ZI�QV�ZQOPM�\QXWOZIÅKPM��]VI�ZQOI�
\QXWOZIÅKI�v�XIZQ�I����X\�

T
ipi di allineam

ento:
Allineam

ento a bandiera a sinistra
È un allineam

ento m
olto com

une e facilita 
TI�TM\\]ZI�IOTQ�WKKQLMV\ITQ��KPM�TMOOWVW�LI�
sinistra a destra.
È bene deselezionare la sillabazione quando 
si usa questo allineam

ento.
R

isultano sgradevoli anche i m
onosillabi alla 

ÅVM�LMTTI�ZQOI�Allineam
ento 

a epigrafe o centrato
È il più antico degli allineam

enti:
prende spunto dalle lapidi 

rom
ane.

H
a quindi un carattere m

olto tradizionale 
M�KTI[[QKW��[Q�][I�[WTW�QV�LM\MZU

QVI\M�
IXXTQKIbQWVQ��KWU

M�IL�M[MU
XQW�Q�U

MV]�
)TTQVMIU

MV\W�OQ][\QÅKI\W�W�I�XIKKPM\-
to o a blocchetto
È quello più utilizzato per i testi lunghi per-
KPv�ZQ[]T\I�XQ��TMOOQJQTM�M�KWU

XI\\W��,
I�LQ-

[\QVO]MZM�LIT�OQ][\QÅKI\W�NWZbI\W��KPM�ITT]VOI�
anche l’ultim

a riga alla giustezza della colon-
VI��M�KPM�[Q�][I�U

WT\W�LQ�ZILW�

Allineam
ento a sagom

a
È quello che si usa per contor-
nare col testo le im

m
agini 

[KWV\WZVI\M�
�KQWv�

XZQ^M�
LQ�[NWVLW���,

o�]V�MٺM\\W�
m

olto dinam
ico e m

o-
derno all’im

paginato.
;Q�M[MO]M�KWV�TI�ÅVM[\ZI�
“contorna con testo”

Stili di testo

Stile Regular o M
edium

: è quello più uti-
lizzato nei testi correnti
Stile Bold o grassetto o neretto: si usa 
per evidenziare parti di testo, 
per i titoli e i sottotitoli
Stile Italic o corsivo: si usa per i titoli, le 
parole straniere, 
le citazioni e le didascalie

I caratteri più im
portanti hanno anche al-

tri stili, ad esem
pio:

C
ondensed, più stretto del regular

Light, più sottile
Extrabold o nerissim

o
E

x
te

n
d

e
d

 p
iù

 la
rg

o

Inoltre il testo può essere:
<
=
<
<7

�5
)
1=

;+
7
47

"�,
)
�=
;)

:
-�+

7
6
�

PA
R

SIm
O

n
IA

M
a

iu
sc

o
let

to: si u
sa in r

a
r

i c
a

si per a
r

r
ic-

c
h

ir
e g

r
a

fic
a

M
en

t
e u

n iM
pag

in
ato

)
T\W�JI[[W��KQWv�QT�\M[\W�KPM�[Q�][I�VWZU

IT-
m

ente
)
XQKM�� XMZ�TM�VW\M�I�XQv�LQ�XIOQVI�M�TM�XW\MVbM

8MLQKM�per le form
ule m

atem
atiche e chim

iche 
�IL�M[MU

XQW�0
� 7

�

Allineam
ento 

a bandiera a destra
Ð�]V�ITTQVMIU

MV\W�XWKW�][I\W�XMZKPv�XWKW�
leggibile: ogni volta occorre cercare l’inizio 

della riga. Può servire a dare un aspetto 
m

oderno e dinam
ico agli im

paginati. 
9
]M[\W�\QXW�LQ�ITTQVMIU

MV\W�v�[\I\W�
QV^MV\I\W�VMQ�XZQU

Q�IVVQ�LMT�¼!���
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Ɣ 5*%�±�5HG�*UHHQ�%OXH��
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D��VFDOD�GL�JULJL��R��PH]]DWLQWD���LQ�ELDQFR�H�QHUR�FRQ�JUDGD]LRQL�GL�JULJLR��

�
�
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,PPDJLQL�UDVWHU�R�ELWPDS�
�
6RQR�LPPDJLQL�FRPSRVWH�GD�SL[HO��DG�HVHPSLR�OH�IRWRJUDILH�GLJLWDOL��SL��SL[HO�FL�VRQR��
PDJJLRUH�q�OD�ULVROX]LRQH��VH�OH�LQJUDQGLVFR�VJUDQDQR�H�DXPHQWDQR�GL�SHVR���
%LWPDS�VLJQLILFD�PDSSD�GL�ELW��
�
/H�LPPDJLQL�ELWPDS�YHQJRQR�WUDWWDWH�FRQ�3KRWRVKRS��SHU�LQJUDQGLUOH�R�ULPSLFFLROLUOH�VL�YD�LQ�
PHQX�LPPDJLQH�GLPHQVLRQH�LPPDJLQH��PHOD�DOW�L���FRPSDUH�XQD�PDVFKHUD�FKH��
VSHFLILFD�GL�TXDQWL�SL[HO�q�FRPSRVWD�O¶LPPDJLQH��6H�OD�YRJOLR�LQJUDQGLUH�GHYR�GLUH�D�
3KRWRVKRS�GL�DJJLXQJHUH�SL[HO��FLRq�GL�ULFDPSLRQDUH�O¶LPPDJLQH��4XHVWD�RSHUD]LRQH�YD�IDWWD�
FRQ�HVWUHPD�FDXWHOD��XQ�ILOH�VL�SXz�GL�UHJROD�ULFDPSLRQDUH�DO�PDVVLPR���YROWH�DO�������VHQ]D�
FRPSURPHWWHUQH�OD�TXDOLWj��

�
6WUHWWDPHQWH�FRUUHODWR�DOOH�LPPDJLQL�UDVWHU�q�LO�FRQFHWWR�GL�5,62/8=,21(�FKH�VL�HVSULPH�LQ�
SL[HO�SHU�SROOLFH��33,��R�SXQWL�SHU�SROOLFH��'3,���GRYH�,�VWD�SHU�,QFK��FLRq�SROOLFH��H�'�VWD�SHU�
'RWV��FLRq�SXQWL��
�
��3HU�OH�LPPDJLQL�GHVWLQDWH�DG�HVVHUH�YLVWH�HVFOXVLYDPHQWH�VX�XQ��PRQLWRU ���FRPH�DG�
HVHPSLR�TXHOOH�FKH�FRPSDLRQR�QHL�VLWL�ZHE��QHOOH�QHZVOHWWHU�LQYLDWH�SHU�HPDLO��OH�VOLGH�GL�XQD�
SUHVHQWD]LRQH��PD�DQFKH�L�IRWRJUDPPL�GL�XQ�ILOP�R�XQD�WUDVPLVVLRQH�WY��q�VXIILFLHQWH�XQD�
ULVROX]LRQH�GL�����SL[HO�SHU�SROOLFH ���XQ�SROOLFH�HTXLYDOH�D�FLUFD�����FP���
�
��3HU�OH�LPPDJLQL�GHVWLQDWH�DOOD��VWDPSD ��LQYHFH�RFFRUUH�XQD�ULVROX]LRQH�GL������SL[HO�SHU�
SROOLFH��



�
�
/H�LPPDJLQL�YHWWRULDOL�
�
9HQJRQR�FUHDWH�FRQ�L�YHWWRUL��FKH�GHULYDQR�GD�IRUPXOH�PDWHPDWLFKH�FRPH�OD�SDUDEROD�H�
O¶LSHUEROH��1H�VRQR�XQ�HVHPSLR�L�SLWWRJUDPPL�IDWWL�FRQ�,OOXVWUDWRU��VH�LQJUDQGLWL�QRQ�VJUDQDQR�
H�QRQ�DXPHQWDQR�GL�SHVR��1RQ�VL�SDUOD�GL�ULVROX]LRQH�H�GL�SL[HO��
�
Ê�SRVVLELOH�YHWWRULDOL]]DUH�XQ¶LPPDJLQH�UDVWHU�DEEDVWDQ]D�HIILFDFHPHQWH�FRQ�LO�FRPDQGR�
³ULFDOFR�GLQDPLFR´�GD�,OOXVWUDWRU��

�

�
�
� �



,PPDJLQL�LPSDJLQDWH�
�
4XDQGR�OH�LPPDJLQL�YHQJRQR�LQVHULWH�LQ�XQ�LPSDJLQDWR�JUDILFR��SRVVRQR�HVVHUH��

Ɣ ,Q�JDEELD ���FLRq�DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�JDEELD�JUDILFD��ULVSHWWDQGR�PDUJLQL�H�FRORQQH��
Ɣ $O�YLYR���FLRq�FKH�HVFRQR�GDOOD�SDJLQD�GD�XQR�R�SL��ODWL��LQ�TXHVWR�FDVR�LO�JUDILFR�OH�

GHYH�DFFRVWDUH�DL�FRVLGHWWL�PDUJLQL�³DO�YLYR´�R�³DEERQGDQ]H´��FLRq�XQ¶DUHD�SL��JUDQGH�
GHO�IRJOLR��GD���D���PP�VX�RJQL�ODWR��FKH�VHUYH�DG�HYLWDUH�ILOHWWL�ELDQFKL�GRYXWR�D�HUURUL�
LQ�IDVH�GL�WDJOLR

�
Ɣ 6FRQWRUQDWH���FLRq�SULYDWH�GHOOR�VIRQGR��3HU�LO�ZHE�DG�HVHPSLR�VL�XVDQR�L�ILOH�31*��

FKH�VXSSRUWDQR�OD�WUDVSDUHQ]D���
3HU�OD�VWDPSD�VL�SRVVRQR�XVDUH�L�ILOH��7,))�FRQ�WUDFFLDWR�GL�ULWDJOLR���

,O�WUDFFLDWR�VL�
JHVWLVFH�QHOOD�
ILQHVWUD�
WUDFFLDWL��GRYH�
YD�SULPD�
VDOYDWR�H�SRL�
GHILQLWR�FRPH�
WUDFFLDWR�GL�
ULWDJOLR�
�
�
�

�
2SSXUH�FRQ�L�ILOH��36'�FRQ�PDVFKHUD�GL�OLYHOOR��FKH�VL�SXz�FUHDUH�VHPSUH�D�SDUWLUH�

GD�XQ�WUDFFLDWR��FRQYHUWLWR�LQ�VHOH]LRQH�FRO�WDVWLQR� QHOOD�ILQHVWUD�WUDFFLDWL�



�
�
&RQ�OD��ILQHVWUD�FRQWRUQD�FRQ�WHVWR���LQ�,QGHVLJQ�H�,OOXVWUDWRU��VL�UHJROD�LO�WHVWR�LQ�
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I principi fondam
entali della G

estalt
La psicologia della G

estalt è una corrente psicologica che si sviluppò 
all’inizio del ’900 in G

erm
ania e studiava principalm

ente la percezione 
delle form

e e l’esperienza.

A
lla base della psicologia della G

estalt c’è questa frase, pronunciata da 
uno psicologo tedesco:

“Il tutto è diverso dalla som
m

a delle singole parti”. 

3H�MHT
VZH�MYHZL�KP�2\Y[�2VќRH��HSSH�IHZL�KLSSH�.

LZ[HS[��ZPNUPÄJH�ZVZ[HU-
zialm

ente che noi esseri um
ani percepiam

o gli elem
enti in m

odo diverso 
a seconda dell’insiem

e di cui fanno parte.

5VU�WLYJLWPHT
V�P�ZPUNVSP�LSLT

LU[P�\UV�HѝHUJV�HSS»HS[YV��T
H�WLYJLWPHT

V�
\U�X\HSJVZH�KP�KPќLYLU[L�

Principio della vicinanza
0S�WYPT

V�WYPUJPWPV�KLSSH�.
LZ[HS[�u�PS�WYPUJPWPV�KLSSH�]PJPUHUaH��PS�X\HSL�HќLY-

m
a che all’interno di una com

posizione o di un’im
m

agine, gli elem
enti 

vicini tra loro vengono percepiti com
e un elem

ento unitario.

In questo esem
pio questi nove cerchi, disposti in questo m

odo, ci fanno 
percepire una form

a quadrata. M
a se li si separa con un po’ di spazio tra 

loro, diventano tre colonne.

Il principio della vicinanza 
HWWSPJH[V�HSSH�NYHÄJH
3»LZLT

WPV�WP��PT
WVY[HU[L��ULSSH�NYHÄJH��u�X\LSSV�KLSSL�JVSVUUL�L�KLP�WH-

YHNYHÄ�KP�[LZ[V�L�X\PUKP�KLSSH�;PWVNYHÄH�

-\UaPVUHUV�LZH[[HT
LU[L�HSSV�Z[LZZV�T

VKV��ÄUJOt�SL�YPNOL�KP�[LZ[V�ZVUV�
poste una vicino all’altra le percepiam

o com
e un elem

ento unico: che sia 
un paragrafo o una colonna di testo.

T
iunto tem

pe porerum
 qui occus eatur? R

it aceaquo velit fuga. N
am

 istiorior restiis ullupta-
tur, tota quidus dicienis et quate sim

olorum
 quae nos perorep uditae dent, as sapiciis earum

 
acienihillit pereni resseri am

 denda sam
 doluptatus explandi aut pra niet aut occum

 facip-
sam

e re perepuditas es dolo cum
 ut repedistiur? Q

uibusae. Ita dentia volorionse num
 accus 

vollatur? Q
uiat volore voluptiis estis estrum

 di dolor saes et m
in plibus natio ventotatur repti 

tem
 voloreium

 hil in eos doloritatus, conserum
 re volorat iuntis alia voluptae cone verum

 ide 
dolenia ssim

us dolum
 que re inullorem

pel essin coratquia autem
 fuga. G

itiorent laciis natias 
etur aut estiat esequo dolentotaqui quid quasperum

 et fuga. N
equo beaquis ut derferum

 niat 
^WTMVQ[�QTQY]Q�Wٻ

KQQ[�U
IQWZMU

�TI�^MT�Q]Z�ILQWV�XMZMK][�M[�IKKIM�^MZQJ][IU
��Y]I\MU

�N]OQ\�ZI\M�
sim

 culliquisque occuscitae nossed eaqui doluptaes que nullicae. Itatquam
, verum

 hit dolup-
tur aut et aut que volorest et eum

 quias se nonse et et endita quo optatusam
, corem

 facessum
 

aliqui consedisquia sunt aut explaceprae

T
iunto tem

pe porerum
 qui occus eatur? R

it aceaquo velit fuga. N
am

 istiorior restiis ullupta-
tur, tota quidus dicienis et quate sim

olorum
 quae nos perorep uditae dent, as sapiciis earum

 
acienihillit pereni resseri am

 denda sam
 doluptatus explandi aut pra niet aut occum

 facip-
sam

e re perepuditas es dolo cum
 ut repedistiur? Q

uibusae. Ita dentia volorionse num
 accus 

vollatur? 

Q
uiat volore voluptiis estis estrum

 di dolor saes et m
in plibus natio ventotatur repti tem

 volo-
reium

 hil in eos doloritatus, conserum
 re volorat iuntis alia voluptae cone verum

 ide dolenia 
ssim

us dolum
 que re inullorem

pel essin coratquia autem
 fuga. G

itiorent laciis natias etur aut 
estiat esequo dolentotaqui quid quasperum

 et fuga. 

6
MY]W�JMIY]Q[�]\�LMZNMZ]U

�VQI\�^WTMVQ[�QTQY]Q�Wٻ
KQQ[�U

IQWZMU
�TI�^MT�Q]Z�ILQWV�XMZMK][�M[�

accae veribusam
, quatem

 fugit rate sim
 culliquisque occuscitae nossed eaqui doluptaes que 

nullicae. Itatquam
, verum

 hit doluptur aut et aut que volorest et eum
 quias se nonse et et 

T
iunto tem

pe porerum
 qui occus eatur? R

it aceaquo velit fuga. N
am

 istiorior restiis ullupta-

tur, tota quidus dicienis et quate sim
olorum

 quae nos perorep uditae dent, as sapiciis earum
 

acienihillit pereni resseri am
 denda sam

 doluptatus explandi aut pra niet aut occum
 facip-

sam
e re perepuditas es dolo cum

 ut repedistiur? Q
uibusae. Ita dentia volorionse num

 accus 

vollatur? 

E ancora, se si aggiunge ancora più spazio e li si posiziona senza alcun 
ordine, si percepiscono sem

plicem
ente nove cerchi disposti sulla pagi-

na.

N
el m

om
ento in cui inseriam

o troppo spazio tra una riga e l’altra, le righe 
iniziano a sem

brarci com
e elem

enti distinti tra loro e non com
e parte 

dello stesso testo.

Q
uesto principio è anche alla base di una buona leggibilità di un testo.

S
tessa cosa avviene ovviam

ente con lo spazio tra le parole o tra le lette-
re. S

e lo spazio tra i vari elem
enti è troppo non percepiam

o più un’unità 
tra essi.

M
a il principio della vicinanza può essere applicato ad altri am

biti del 
graphic design, com

e ad esem
pio nel logo design.

P
rendiam

o ad esem
pio il logo di U

nilever, progettato nel 2004 dall’a-
NLUaPH�>

VSќ�6
SPUZ�

In questo logo vengono inseriti alcuni dei m
oltissim

i prodotti venduti da 
questa m

ultinazionale e vengono posizionati in m
odo tale da form

are 
una U

. Q
uesto sfrutta proprio il principio di vicinanza della G

estalt.



Principio della som
iglianza

0S�ZLJVUKV�WYPUJPWPV�u�X\LSSV�KLSSH�ZVT
PNSPHUaH��(ќLYT

H�JOL�HSS»PU[LYUV�KP�
una com

posizione o di un’ im
m

agine, gli elem
enti sim

ili tra loro vengono 
raggruppati e percepiti com

e un elem
ento unitario. Q

uesta som
iglianza 

può essere data dalla form
a, dal colore, dalla dim

ensione o dalla posi-
zione.

In questo esem
pio percepiam

o cinque righe diverse. Il prim
o gruppo 

form
ato da righe di tondi neri, e il secondo gruppo form

ato da righe di 
quadrati bianchi.

Il principio della som
iglianza 

ULSSH�NYHÄJH
;\[[P�P�WH[[LYU�L�SL�[L_[\YL��HK�LZLT

WPV��ZP�IHZHUV�Z\�X\LZ[V�WYPUJPWPV��
U

n m
odulo si ripete sem

pre uguale form
ando una tessitura om

ogenea

S
e fossero tutti dei cerchi neri, la nostra percezione ci avrebbe detto che 

era un rettangolo, com
e nel principio della vicinanza che ti ho spiegato 

prim
a.

Il fatto che siano elem
enti diversi, m

a som
iglianti tra loro, ci trasm

ette 
un’idea di cinque righe com

poste da cerchi neri o quadrati bianchi.

Q
uesto principio fa sì che il nostro cervello raggruppi elem

enti con ca-
ratteristiche sim

ili tra loro, e questo può essere sfruttato in tanti m
odi nel 

graphic design.

A
nche se ogni icona ha una form

a diversa, ha caratteristiche sim
ili alle 

altre: ha lo stesso colore,  ha lo stesso spessore delle linee e lo stesso 
Z[PSL�NYHÄJV�L�X\LZ[V�MH�Zy�JOL�SL�WLYJLWPHT

V�JVT
L�\U�PUZPLT

L�\UPJV�

Lo stesso principio si applica poi al branding, alla progettazione di un’im
-

m
agine coordinata.

Q
uando si va a costruire l’im

m
agine coordinata di un brand, infatti, si va 

ad utilizzare determ
inati elem

enti ripetendoli in ogni applicazione di quel 
logo o di m

ateriale coordinato aziendale. C
reando ritm

o, consistenza.

C
om

e si può vedere in questo esem
pio della nuova brand identity di 

:SHJR��WYVNL[[H[V�KHSS»HNLUaPH�7LU[HNYHT
�

M
a non solo, anche quando si costruisce una serie di icone.

Le icone devono essere sim
ili tra loro per funzionare all’interno di un 

insiem
e che sia visivam

ente coerente.



Principio della “curva buona” 
o del “destino com

une”:
G

li elem
enti con un m

ovim
ento uguale tra loro e diverso dagli 

altri, vengono raggruppati tra loro.

Principio di chiusura o com
pletam

ento
(ќLYT

H�JOL�PS�UVZ[YV�JLY]LSSV�[LUKL�H�WLYJLWPYL�KLSSL�MVYT
L�JOP\ZL��HU-

che se non lo sono.

Q
ui sotto alcuni m

archi che sfruttano questo principio, contrapponendo 
elem

anti statici ad elem
enti in m

ovim
ento:

Principio di Figura/Sfondo
U

n principio secondo il quale noi, in una com
posizione tendiam

o sem
pre 

H�WLYJLWPYL�HSJ\UL�ÄN\YL�JVT
L�\U»PT

T
HNPUL�L�SL�HS[YL�JVT

L�\UV�ZMVUKV�

(SSH�ÄUL�u�WYVWYPV�JVT
L�PS�UVZ[YV�VJJOPV�

funziona: 
quando 

parliam
o 

con 
una 

persona distinguiam
o il viso di quella 

persona dallo sfondo.

Q
uesto è alla base di alcune delle illu-

sioni ottiche più belle della G
estalt.

L’applicazione più fam
osa è sicuram

en-
te l’illusione ottica del Vaso di R

u-
bin, in cui si vede sia la silhouette di un 
vaso nella parte nera, sia due persone 
che si guardano.

In questo esem
pio percepia-

m
o quattro colonne verticali 

e una sola linea obliqua che 
passa dietro. M

entre in realtà 
si tratta di elem

enti spezzati 
che percepiam

o com
e unici 

tra loro.
In 

questo 
esem

pio 
non vediam

o due linee 
curve, m

a percepiam
o 

un cerchio.

In questi altri esem
pi percepiam

o distinta-
T
LU[L�SL�ÄN\YL�KP�\U�X\HKYH[V�L�KP�\U�[YPHUNV-

lo poste sopra a dei cerchi, che in realtà non 
esistono.

;LUKPHT
V�H�WYLMLYPYL�SL�MVYT

L�JOP\ZL��L�X\PUKP�HUJOL�X\HUKV�\UH�MVYT
H�

non è chiusa, il nostro cervello la com
pleta in autom

atico, ricostruendo 
\UH�MVYT

H�PU�IHZL�HSSH�T
LT

VYPH�JOL�HIIPHT
V�KP�X\LSSH�MVYT

H�ZWLJPÄJH�

U
n esem

pio fam
oso che sfrutta questo prin-

cipio della G
estalt è quello del logo W

W
F, 

dove noi percepiam
o la form

a com
pleta del 

P
anda, pur non vedendolo davvero per in-

tero.

P
ercepiam

o anche la parte che in realtà è 
m

ancante e quindi com
pletiam

o la form
a.

Q
uesto succede anche grazie al principio 

dell’esperienza passata��WVPJOt�ZL�UVU�
avessim

o saputo com
e fosse fatto un pan-

da, non sarebbe stato possibile percepirlo.

(SJ\UP�LZLT
WP�KLS�WYPUJPWPV�ÄN\YH�ZMVUKV�HWWSPJH-

[V�HSSH�NYHÄJH!�
��*VWLY[PUL�KP�SPIYP
��0S�T

HYJOPV�KLS�NVSM�JS\I�:WHY[HU��KV]L�ZP�]LKVUV�
ULSSV�Z[LZZV�T

VT
LU[V�SH�ÄN\YH�KP�\U�NVSÄZ[H�JOL�

ha appena colpito la pallina, e quella di un guer-
riero spartano.
��0S�SVNV�9HP
��0S�SVNV�KLSSV�aVV�KP�7P[[ZI\YNO!�SH�ZPSOV\L[[L�KP�\U�
HSILYV�JVT

L�ÄN\YH�L�PS�WYVÄSV�KP�\U�NVYPSSH�L�KP�\UH�
leonessa com

e sfondo.
��<U�SVNV�LSHIVYH[V�Z\S�JVUJL[[V�KLSSH�SL[[LYH�/�
legata alle parole inglesi help e hum

anities.



Principio di continuità
M

olto sim
ile al principio del destino com

une, è il principio di continuità, 
dove gli elem

enti vengono uniti secondo la loro direzione.

In questo esem
pio da m

anuale, noi percepiam
o 

due linee curve, m
a in realtà potrebbero essere 

quattro righe com
pletam

ente separate tra loro, 
m

a 
sem

plicem
ente 

poste 
visivam

ente 
nello 

stesso punto.

L’esem
pio lam

pante è la linea tratteggiata delle strade che ci appare, ap-
punto, com

e linea continua tratteggiata, quindi com
e un elem

ento unico, 
e non com

e segm
enti separati.

N
el graphic design questi principi vengono utilizzati nelle im

m
agini per 

dare un senso di arm
onia nel m

ovim
ento, e far percepire com

e un tutt’u-
no degli elem

enti che in realtà sono slegati tra loro.
U

n esem
pio m

olto bello è il logo per l’A
ssociation des H

otels du C
anada:

Principio dell’esperienza passata
S

econdo questo principio, l’esperienza m
odella la nostra percezione. E 

quindi gli elem
enti di un insiem

e che riescono a far rivivere le esperienze 
percettive di un determ

inato oggetto, vengono raggruppati e form
ano 

\UH�ÄN\YH�
In questo esem

pio infatti non vediam
o tre segm

enti 
distinti, m

a percepiam
o in m

odo m
olto chiaro una 

lettera E m
aiuscola. Q

uesto perché conosciam
o la 

lettera E e le linee posizionate in quel m
odo stim

o-
lano il nostro ricordo e fanno sì che la percepiam

o, 
anche se in realtà non c’è.

Q
uesto principio è spesso utilizzato in com

binazione con altri, com
e ve-

diam
o in questo logo progettato dallo studio P

entagram
 nel 2018, per 

Vibia, che si occupa di illum
inotecnica.

N
oi leggiam

o facilm
ente la scritta Vibia, anche se è quasi tutto bianco e 

grigio, m
a lo percepiam

o grazie alla nostra esperienza passata e al prin-
cipio di chiusura (per quanto riguarda la lettera B

).

Principio della Pregnanza 
o della “buona form

a”
P

iù un elem
ento è sem

plice e stabile, più appare “d’im
patto”.

Il prim
o quadrato ci sem

bra più “forte”, poiché sem
bra poggiare su un 

lato anziché su un vertice.
Q

uanto più regolari ed equilibrate sono le form
e tanto è m

aggiore la loro 
probabilità di essere percepite e interpretate.

Principio di Sim
m

etria
Elem

enti sim
m

etrici sono percepiti com
e appartenenti allo stes-

so gruppo. In questo poster per la B
ike Expo di N

ew
 York, il design 

T
PYH]H�HK�H]LYL�\U�JLYJOPV�JVT

L�ÄN\YH!�W\Y�JVT
WVZ[V�KH�K\L�LSLT

LU[P�
separati e diversi (m

ezza ruota di bicicletta e m
ezzo tom

bino, diversi per 
JVSVYL��[L_[\YL��ZJHSH���SH�UVZ[YH�T

LU[L�WLYJLWPZJL�ZLUaH�KPѝJVS[n�\U�
unico cerchio.
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